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RELAZIONE DELLA PRIMA COMMISSIONE PERMANENTE AUTONOMIA, ORDINAMENTO 
REGIONALE, RAPPORTI CON LO STATO, RIFORMA DELLO STATO, ENTI LOCALI, OR-
GANIZZAZIONE REGIONALE DEGLI ENTI E DEL PERSONALE, POLIZIA LOCALE E RU-
RALE, PARTECIPAZIONE POPOLARE 

composta dai Consiglieri 

AGUS, Presidente e relatore - FASOLINO, Vice presidente - MELONI Giuseppe, Segretario - COINU - 
CONGIU - DERIU - FORMA - ORRÙ 

pervenuta l'8 gennaio 2019 

La Prima Commissione nella seduta 8 gennaio 2019 ha stabilito di procedere all'esame con-
giunto delle due Proposte di legge e ha approvato un testo unificato delle medesime condividendo l'in-
tento di implementare le modalità, già in parte previste nel Regolamento consiliare, volte ad assicurare 
la verifica dell'attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle politiche regionali da parte del 
Consiglio regionale sardo. 

Rispetto ai due testi originari il testo unificato della Commissione prevede che le modalità con 
cui si svolgono le verifiche dell'attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle politiche siano 
demandate al Regolamento interno di cui all'articolo 19 dello Statuto speciale.  

In tal modo vengono salvaguardate l'autonomia e le prerogative riconosciute all'Organo legi-
slativo regionale il quale, mediante il proprio Regolamento interno, può stabilire le diverse modalità di 
valutazione e di verifica nonché optare per l'istituzione di un apposito organo interno a ciò preposto o, 
invece, per demandare alle singole Commissioni tale specifico compito anche sulla base della discipli-
na della procedura di svolgimento del Rapporto di verifica già prevista dall'articolo 47 del medesimo 
Regolamento.  
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TESTO DELLA COMMISSIONE 

Titolo: Controllo dell'attuazione delle leggi e valu-
tazione delle politiche regionali 

Art. 1 
 

Controllo dell'attuazione delle leggi e valutazione delle 
politiche regionali 

1. Al Consiglio regionale sono assicurati stru-
menti, conoscenze e risorse per la verifica 
dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti 
delle politiche regionali sia nella fase preparatoria della 
assunzione delle decisioni legislative sia nella fase at-
tuativa. 

2. Il Regolamento interno di cui all’articolo 19 
dello Statuto individua gli organi competenti e le moda-
lità con cui sono assunte iniziative per la analisi dell'at-
tuazione di leggi o per la valutazione degli effetti di po-
litiche regionali, anche indipendentemente dalla previ-
sione in legge di apposite clausole. 

3. La Giunta e i soggetti competenti per 
l’attuazione delle politiche sottoposte a verifica o valu-
tazione sono tenuti a rendere le informazioni necessarie 
e a mettere a disposizione a richiesta elementi conosci-
tivi utili di cui dispongono. 

4. Le risultanze delle attività di valutazione so-
no pubblicate tra gli atti del Consiglio. 
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RELAZIONE DELLA PROPOSTA DI LEGGE N. 1 

La presente proposta di legge ha come oggetto la valutazione dell'attuazione e degli effetti del-
le politiche pubbliche da parte del Consiglio regionale. Si tratta di un'attività di estrema importanza, 
necessaria per conoscere l'efficacia delle politiche regionali e indispensabile per verificare come ven-
gono spese le risorse pubbliche. 

Tale attività richiede un ripensamento della funzione di controllo che svolge l'Assemblea legi-
slativa, tradizionalmente intesa come "sindacato ispettivo" (principalmente interrogazioni, interpellan-
ze e mozioni) che, da sola, non è in grado di offrire delle risposte alle esigenze conoscitive relative al 
grado di attuazione e all'efficacia delle leggi approvate dal Consiglio e delle politiche attuate dalla 
Giunta regionale. 

L'obiettivo della valutazione non è quello di mettere in discussione l'operato della Giunta, ma 
la bontà delle scelte effettuate con la politica pubblica, intesa come soluzione adottata per affrontare e 
risolvere un determinato problema collettivo; si tratta di conoscere gli effetti che sono derivati dalle 
proprie decisioni e conseguentemente comprendere se abbiano o meno funzionato e quindi raggiunto i 
risultati previsti. 

In quest'ottica il Consiglio regionale, già nella fase della definizione delle politiche e quindi 
dell'approvazione delle leggi regionali, acquisisce tutti gli elementi utili alla comprensione della pro-
blematica e stabilisce su quali dati valuterà se e in che misura la politica regionale avrà avuto successo 
e se i cambiamenti prodotti dall'intervento pubblico sono correlati all'intervento messo in atto. 

L'oggetto della valutazione delle politiche regionali deve riguardare, da un lato, la compren-
sione del "se" e del "come" l'intervento pubblico previsto nella legge si sia tradotto in azioni concrete 
(attuazione della legge) e dall'altro in che misura l'intervento pubblico abbia prodotto i cambiamenti 
desiderati sui problemi che si intendevano risolvere (valutazione degli effetti delle politiche). 

La logica nella quale si dovrebbe svolgere l'attività è quella dell'auto apprendimento: se qual-
cosa non ha funzionato è bene che il legislatore lo sappia, affinché possa operare le opportune corre-
zioni attraverso delle modifiche legislative o nuovi atti d'indirizzo. In caso di politiche inefficaci - cioè 
non capaci di incidere positivamente nella realtà - il legislatore può decidere l'abrogazione delle norme 
relative, oppure di riallocare le risorse disponibili a favore degli interventi che si sono dimostrati più 
utili. 

Tale attività implica la necessità di chiedere ai soggetti incaricati dell'attuazione della stessa 
legge di raccogliere, elaborare e infine comunicare all'organo legislativo una serie di informazioni se-
lezionate. Tali informazioni servono a conoscere i dati relativi ai tempi e alle modalità di attuazione 
della legge, a evidenziare eventuali difficoltà emerse nella fase d'implementazione e infine a valutare 
le conseguenze che ne sono scaturite per i destinatari diretti e, più in generale, per l'intera collettività 
regionale. 

L'articolo 1 della proposta di legge definisce l'oggetto e la finalità della legge. 

L'articolo 2 prevede l'istituzione del Comitato paritetico per il controllo e la valutazione delle 
politiche regionali, un organismo consiliare al quale attribuire in maniera permanente il compito di 
promuovere l'uso di strumenti di valutazione nell'ambito dell'attività legislativa. Esso è composto da 
dieci consiglieri regionali in rappresentanza, in pari misura, dei gruppi consiliari della maggioranza e 
dell'opposizione. L'articolo prevede che a metà legislatura ci sia il rinnovo delle cariche per garantire 
l'alternanza tra maggioranza e minoranza. 
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L'articolo 3 elenca le funzioni del Comitato paritetico per il controllo e la valutazione delle po-
litiche regionali che si esplicano sia nella fase di approvazione delle leggi regionali che in quella di ve-
rifica dell'attuazione delle stesse. 

L'articolo 4 prevede la costituzione di una struttura tecnica, interna al Consiglio regionale, co-
stituita da figure professionali competenti in analisi e valutazione delle politiche, che fornisca il neces-
sario supporto al comitato. La norma introduce inoltre la possibilità di avvalersi - con procedura a 
bando - di organismi valutatori indipendenti esterni per l'effettuazione di specifiche analisi complesse 
ex post. 

L'articolo 5 disciplina le clausole e le missioni valutative. Entrambi questi strumenti prevedo-
no il contenuto, i tempi e le modalità con le quali la Giunta regionale e gli altri soggetti attuatori tra-
smettono al Consiglio i dati e le informazioni necessari a valutare l'attuazione e l'efficacia della legge. 

L'articolo 6 precisa cosa si intende per soggetto attuatore di una legge o di una politica regio-
nale e sottolinea l'obbligo informativo a carico degli stessi. 

L'articolo 7 dispone che il Consiglio regionale adegui il proprio regolamento interno e adotti le 
necessarie misure organizzative per l'attuazione della presente legge. 
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RELAZIONE DELLA PROPOSTA DI LEGGE N. 70 

Le azioni di valutazione delle politiche pubbliche rappresentano in molti Paesi una necessità 
ineludibile del potere legislativo, correlata all'esigenza di adeguate previsioni relative alle ricadute sul 
contesto di riferimento delle leggi che si intende introdurre nell'ordinamento, all'efficienza delle strut-
ture a cui è affidata l'attuazione della legge, alla verifica dell'effettiva coerenza ex post tra la volontà 
del legislatore (e gli obiettivi che questi si era posto) e gli effetti concreti ottenuti attraverso il nuovo 
innesto legislativo. 

L'obiettivo finale della valutazione delle politiche non è dunque quello di valutare la bravura o 
la capacità del legislatore, ma piuttosto quello di monitorare costantemente gli effetti valutabili delle 
politiche pubbliche di maggior interesse (o almeno di quelle che sono di tale importanza da suggerire 
una loro misurazione e che abbiano caratteristiche da renderle effettivamente misurabili), per consen-
tirne l'eventuale miglioramento, a fini di interesse generale. 

In altre parole, la valutazione delle politiche consente una vera e propria verifica di coerenza 
tra l'azione legislativa e le sue ricadute concrete, con la possibilità per il legislatore di reintervenire sul 
complesso normativo, correggendone l'impatto. 

La policy evaluation rappresenta dunque un insostituibile supporto per l'azione del legislatore 
che non è più viziata dal rischio della cecità sia nella fase ex ante, di costruzione dei dettagli della pro-
posta normativa, che in quella ex post, di valutazione degli effetti concreti, di contesto, della norma 
stessa. 

Tale attività di valutazione diventa pertanto un pilastro fondamentale dell'azione di controllo 
modernamente intesa dell'organo legislativo. 

Un'azione di controllo ben distinta rispetto a quella affidata agli usuali strumenti ordinari di 
sindacato ispettivo sull'azione dell'esecutivo (interrogazioni, interpellanze, commissioni di inchiesta) 
perché finalizzata a obiettivi di controllo assai differenti rispetto agli atti amministrativi o alle singole 
attività proprie dell'esecutivo. 

L'intero campo delle politiche di valutazione rafforza dunque competenze e inclinazioni del 
Consiglio nell'attuale quadro di democrazia regionale presidenziale, in cui appare incombente il ri-
schio di perdita di identità delle assemblee legislative, stante l'attuale sbilanciamento delle informazio-
ni e degli strumenti di intervento che pone comunque in capo all'esecutivo un ruolo fondamentale an-
che per quanto attiene all'iniziativa legislativa. 

Recenti riscontri statistici sull'attività legislativa regionale permettono infatti di rilevare come 
nella maggior parte delle regioni italiane, l'iniziativa legislativa è in larga prevalenza in mano dell'ese-
cutivo, con il rischio di una vera e propria crisi di ruolo delle assemblee che, spogliate nel tempo dei 
vecchi poteri commisti di gestione, rischiano di non avere gli strumenti adeguati neppure per esercitare 
le proprie competenze di indirizzo legislativo e di controllo. 

Ma l'effetto virtuoso delle policy evaluation va ben al di là del mero riequilibrio dei poteri tra 
esecutivo e legislativo regionale: l'azione di verifica e di controllo diventa infatti lo snodo cruciale di 
un'attività legislativa ordinata e coerente, in grado di raffinare obiettivi e strumenti di attuazione e ca-
pace di rilevare in tempo reale le criticità che impediscono l'eventuale raggiungimento dei risultati, 
consentendo al legislatore di intervenire nuovamente in modo mirato ogni qual volta se ne presenti 
l'opportunità e la necessità. 

Il corretto dispiegarsi delle politiche di valutazione rappresenta inoltre la più concreta risposta 
agli inquietanti interrogativi sull'appropriatezza dell'utilizzo delle risorse pubbliche, perché consente la 
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precisa finalizzazione delle disponibilità economiche e permette la conferma della coerenza tra impe-
gno economico, strumento utilizzato e obiettivo conseguito. 

In definitiva, le moderne valutazioni delle politiche appaiono tutte tese a dare risposta alla più 
inquietante domanda che affligge oggi la macchina pubblica: "Sono soldi ben spesi?", ponendosi l'am-
bizioso obiettivo di configurare un territorio di valutazione non partisan i cui riscontri siano immedia-
tamente disponibili al policy maker che, nel frattempo, deve adeguare la propria mentalità alla nuova 
cultura della misurazione degli effetti. 

Se è vero che in Italia le politiche di valutazione sembrano rappresentare una nuova e futuri-
stica frontiera, è altrettanto vero che ormai da quasi dieci anni le quattro regioni italiane d'avanguardia 
(Piemonte, Lombardia, Toscana ed Emilia Romagna) hanno promosso organi condivisi di coordina-
mento dell'innovazione e strumenti di attuazione, quali il progetto CAPIRe (Controllo delle assemblee 
sulle politiche e gli interventi regionali), che oggi rappresentano una realtà che sta già dando ampia 
prova della propria capacità di incidere virtuosamente sulle scelte legislative. 

In particolare, il progetto CAPIRe ha progressivamente allargato la propria sfera d'azione 
giungendo a coinvolgere ben quindici regioni italiane (tra cui la Sardegna) che sono stimolate a segui-
re l'esempio e le best practices delle regioni più avanzate. 

L'azione del progetto CAPIRe viene peraltro da molto lontano e mutua una cultura largamente 
diffusa nei paesi anglosassoni e negli stessi Stati uniti d'America. 

Negli USA, la capillare diffusione della cultura della supervisione legislativa e della valuta-
zione progettuale e programmatica garantisce la presenza di adeguate strutture di valutazione a livello 
dei singoli stati ma, soprattutto, ha consentito la nascita e la progressiva strutturazione del Government 
accountability office (GAO), del Congressional budget office (GBO) e del Congressional research 
service (CRS) che agiscono come agenzie indipendenti, non partisan, al servizio dell'attività legislativa 
e di controllo del Congresso americano. 

La più grossa di queste agenzie, il GAO, ha oltre tremila dipendenti e un proprio budget supe-
riore al mezzo miliardo di dollari. 

Cifre che potrebbero spaventarci se non fosse accertato (grazie alla tendenza statunitense a 
cercare di misurare qualsiasi cosa venga fatta) che ciascun dollaro speso dal bilancio USA nel buon 
funzionamento del GAO produce risparmi per le casse federali stimati in un ordine di grandezza ottan-
ta volte superiore. 

Partendo da questi presupposti, appare senz'altro più comprensibile lo sforzo che, a partire dal 
2002, sta interessando le regioni italiane per introdurre all'interno dei propri ordinamenti gli strumenti 
normativi e tecnici in grado di portare anche nelle realtà italiane l'indispensabile salto di qualità nella 
produzione legislativa e nelle attività di controllo affidate alle assemblee. 

Non c'è dubbio dunque che l'obiettivo sia quello di restituire alle assemblee legislative il ruolo 
centrale che le riforme costituzionali intercorse tra il 1999 e il 2001 hanno messo in crisi, sottraendo 
competenze ormai diventate di stretta pertinenza dell'esecutivo, senza fornire adeguati strumenti per-
ché potessero essere esercitate quelle più propriamente attribuite all'organo legislativo assembleare. 

Ma altrettanto importante appare ribadire ancora una volta come tale azione di controllo non 
sia più assolutamente assimilabile alla vecchia (e spesso assai poco efficace) azione di sindacato ispet-
tivo (interrogazioni, interpellanze, question time, commissioni di inchiesta) e neppure possa configura-
re un'attività rivolta alla punizione di eventuali comportamenti scorretti (della politica o dei soggetti 
attuatori), ma al contrario, vada intesa come la ricerca dei punti di debolezza dei processi sinora utiliz-
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zati, perché questi vengano modificati, corretti e implementati con la finalità del miglior utilizzo delle 
risorse disponibili. 

È di tutta evidenza come l'argomento assuma un'attualità ancor più straordinaria alla luce della 
tendenziale contrazione complessiva delle risorse economiche disponibili, che rappresenta comunque 
la frontiera politica del nostro welfare nei prossimi decenni. 

In altre parole, il Consiglio regionale deve rafforzare la propria capacità di esercitare le com-
petenze proprie che sono intrinseche al suo ruolo: l'adozione delle leggi in modo coerente al contesto 
di riferimento, ai modelli disponibili, alle risorse assegnate, ai risultati attesi. 

Ma la qualificazione dell'attività normativa non esaurisce certo i nuovi e chiari obblighi del 
Consiglio: 
1) è importante che siano disponibili gli strumenti per la verifica dell'efficienza dei soggetti attuatori 

delle decisioni legislative; 
2) è importante che siano valutabili i risultati e gli effetti delle norme licenziate perché sia verificata 

la loro rispondenza alla volontà iniziale del legislatore e agli obiettivi dettati; 
3) è importante che l'opinione pubblica percepisca la massima informazione e la massima trasparen-

za intorno alle scelte della politica ed è dunque fondamentale che ci sia un'adeguata diffusione dei 
risultati delle valutazioni. 

È per questo che l'insieme delle politiche di valutazione va inteso come la nuova frontiera del-
le attività delle assemblee legislative regionali, sia per quanto riguarda la crescita di una nuova cultura 
della conoscenza e della gestione delle informazioni che è alla base di una rinnovata consapevolezza 
legislativa, sia per quanto attiene alla nascita di un impegno costante alla misurazione e alla verifica 
dei risultato che appare propedeutico al miglioramento delle performance dell'attività legislativa stessa 
e delle strutture a cui è affidato il compito di attuare le leggi. 

In questo senso diverse regioni italiane a statuto ordinario hanno già opportunamente legifera-
to nell'ambito dei propri ordinamenti istituzionali, ridefinendo alcuni dei compiti del Consiglio e do-
tandosi di regolamenti interni adeguati all'attuazione delle nuove competenze. 

In Sardegna, la complessità del dibattito sul nuovo statuto di autonomia e sulla legge statuta-
ria, fanno ritenere opportuno un intervento urgente anche attraverso un'immediata modifica del Rego-
lamento interno del Consiglio regionale che, nelle more della più complessiva definizione dell'ordina-
mento, consenta di introdurre rapidamente i nuovi strumenti normativi, immediatamente indispensabili 
per il miglioramento della qualità della complessiva cultura legislativa. 

È per questo che alcuni dei promotori della presente proposta di legge, anche in sinergia con 
altri colleghi consiglieri militanti in differenti partiti e schieramenti, intendono contemporaneamente 
farsi promotori di un'iniziativa di modifica del Regolamento consiliare, che vada nella identica dire-
zione della norma contenuta nell'attuale testo. 

In conclusione, lo scopo finale della presente proposta di legge e dell'iniziativa di modifica re-
golamentare che viene parallelamente richiesta, è quello di dotare l'organo legislativo regionale di 
strumenti che gli consentano di valutare, attraverso metodi di misurazione condivisi e replicabili, gli 
effetti indotti da una politica pubblica. 

Tale valutazione consente di misurare i cambiamenti del quadro di riferimento strettamente 
correlati all'intervento messo in atto, superando con logica contro fattuale l'assunto del post hoc, ergo 
propter hoc. 
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Lo studio approfondito degli effetti e delle loro cause ha infatti l'obiettivo di verificare quanta 
parte del cambiamento che viene osservato è diretta conseguenza dell'intervento pubblico messo in es-
sere e pertanto indipendente da altri fattori di contesto. 

Solo tale valutazione può consentire di giudicare compiutamente l'intervento legislativo di cui 
si studiano gli effetti, informando la conseguente decisione sulla sua replica, sulla sua modifica parzia-
le o totale, sul suo abbandono. 

In tal senso, l'articolo 1 della presente proposta di legge, anche sulla falsariga delle indicazioni 
normative adottate dalle assemblee legislative regionali italiane che si pongono all'avanguardia del 
movimento di rinnovamento, sottolinea e ribadisce le nuove funzioni consiliari da implementare, dan-
do cornice a tutti gli interventi di dettaglio successivi, che trovano garanzia scientifica nell'adozione 
dell'approccio controfattuale. 

L'articolo 2 dispone la costituzione dell'organismo di maggior rilievo: il comitato paritetico 
politico, organo consiliare non partisan i cui compiti e funzioni vengono dettagliati nell'articolo 3, che 
sintetizza lo sforzo di promozione della nuova sensibilità culturale e di programmazione degli inter-
venti concreti indispensabili, che rappresentano lo strumento di attuazione delle nuove politiche di va-
lutazione. 

Le attività disposte dal comitato paritetico possono schematicamente essere inquadrate in: 
1) "azioni ex ante", precedenti rispetto all'adozione della legge da parte dell'Assemblea, rivolte alla 

valutazione del contesto di riferimento legislativo, alla definizione degli obiettivi del legislatore, 
all'individuazione delle possibili metodologie di intervento, alla ricerca dei modelli di riferimento; 

2) "azioni ex post", rivolte alla valutazione della motivazione, delle capacità e dell'efficienza dei 
soggetti ai quali è materialmente affidata l'attuazione della legge, alla efficacia dei risultati ottenu-
ti della legge in rapporto con gli obiettivi proposti dal legislatore. 

Ogni azione di verifica determina la circolazione di informazioni, dati sensibili, rilevazioni 
statistiche che, insieme alla nuova attività di metodo, comportano una complessiva crescita culturale e 
di consapevolezza di tutti i soggetti coinvolti nell'attività di rilevamento e di valutazione. 

Al comitato paritetico, anche in collaborazione con le commissioni consiliari permanenti, è 
dunque affidato il ruolo di inserire all'interno delle leggi le clausole valutative che impegnano i sogget-
ti attuatori della legge a fornire specifici report all'organo consiliare stesso, che possano essere utiliz-
zati per il monitoraggio di risultato del provvedimento, e il compito di disporre le missioni valutative 
che sono vere e proprie analisi di sistema, finalizzate ad avere un giudizio complessivo sulle eventuali 
criticità e sugli effetti ottenuti dalla legge. 

Il comitato paritetico si interfaccia altresì con la Giunta regionale, perché sia garantito il flusso 
di informazioni indispensabile all'attività di valutazione, e con il Consiglio regionale per comunicare 
annualmente il report dell'attività svolta. 

Lo strumento organizzativo direttamente deputato a dare gambe all'azione proposta dal Comi-
tato paritetico è declinato nell'articolo 4 ed è un organo interno consiliare incentrato sulla disponibilità 
di nuove competenze tecniche e professionali specificamente rivolte alle attività di valutazione delle 
politiche. Tale struttura compendierà inoltre competenze economiche, statistiche, sociologiche e di a-
nalisi legislativa finalizzate a garantire un supporto tecnico adeguato alle innovative iniziative del 
Comitato. 

È previsto che tale struttura tecnica del Consiglio regionale, nei limiti delle risorse assegnate 
possa avvalersi, con procedura a bando, di organismi valutatori indipendenti esterni per l'effettuazione 
di specifiche analisi complesse ex post. 
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L'articolo 5 della proposta prevede l'istituzione di uno snello comitato scientifico, esterno alle 
strutture consiliari, composto da tre esperti di alto profilo nel campo delle politiche di valutazione che, 
in particolar modo nella fase dello start-up, possa valutare la congruità della metodologia d'azione de-
gli strumenti di controllo a disposizione della struttura tecnica e suggerire al comitato paritetico la loro 
implementazione coerente con gli obiettivi della presente legge. 

Gli articoli 6 e 7 precisano nel dettaglio le modalità di utilizzo degli strumenti di controllo 
rappresentati dalle clausole e delle missioni valutative, mentre l'articolo 8 dispone l'adeguamento del 
Regolamento del Consiglio regionale alle disposizioni contenute nella presente proposta di legge. 
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TESTO DELLA PROPOSTA  

DI LEGGE N. 1 

Art. 1  
 

Oggetto e finalità 

1. Il Consiglio regionale della Regione 
autonoma della Sardegna si dota di strumenti e 
metodi atti a controllare l'attuazione delle leggi 
e valutare gli effetti delle politiche regionali al 
fine di verificare la loro efficacia nel risolvere i 
problemi collettivi che le hanno motivate. 

2. L'attività di cui al comma 1 è fina-
lizzata a generare una conoscenza condivisa e 
si fonda sulla raccolta, elaborazione e comuni-
cazione di informazioni fondate su evidenze 
empiriche sull'efficacia degli interventi regio-
nali e il loro utilizzo in seno al processo legi-
slativo. 

Art. 2 
 

Istituzione del Comitato paritetico per il con-
trollo e la valutazione delle politiche regionali 

1. Il Consiglio regionale per l'esercizio 
delle funzioni di cui all'articolo 1 istituisce il 
Comitato paritetico per il controllo e la valuta-
zione delle politiche regionali (di seguito comi-
tato) composto da dieci consiglieri in modo da 
garantire la rappresentanza paritaria dei gruppi 
consiliari della maggioranza e della minoranza. 
A metà legislatura si provvede al rinnovo delle 
cariche in modo da consentire l'alternanza tra 
maggioranza e minoranza. 

Art. 3 
 

Funzioni del comitato 

1. Il comitato di cui all'articolo 2 opera 
a sostegno dell'esercizio della funzione consi-
liare di controllo, in particolare: 
a) propone l'inserimento nei progetti di legge 

di apposite clausole valutative; 
b) promuove l'effettuazione di missioni valu-

tative di leggi e politiche regionali; 
c) esprime dei pareri alle commissioni di 

merito sulla formulazione di norme da in-

serire nei progetti di legge e finalizzate al 
controllo sull'attuazione della legge; 

d) esamina la documentazione trasmessa dal-
la Giunta regionale e dagli altri soggetti 
attuatori in rispetto delle disposizioni di 
legge che prevedono obblighi informativi 
e fornisce i pareri alle commissioni di me-
rito. 

2. Il comitato riferisce all'Aula in meri-
to all'esito dell'attività di cui al comma 1 se-
condo le modalità previste dal Regolamento 
interno. 

Art. 4 
 

Struttura consiliare di supporto 

1. Per lo svolgimento delle attività di 
cui all'articolo 3 il comitato si avvale della col-
laborazione di un'apposita struttura tecnica 
qualificata, interna al Consiglio regionale, che 
assicura il supporto all'analisi dell'attuazione e 
degli effetti delle politiche regionali. Il comita-
to, ove necessario in relazione alla complessità 
dell'attività valutativa richiesta, può fare ricor-
so a società o professionisti con specifica com-
petenza nel settore. 

Art. 5  
 

Clausole e missioni valutative 

1. Le clausole valutative sono disposi-
zioni normative che definiscono il contenuto, i 
tempi e le modalità con cui la Giunta regionale 
e gli altri soggetti attuatori di una legge regio-
nale, per il tramite della stessa Giunta, sono te-
nuti a trasmettere al Consiglio regionale le in-
formazioni richieste necessarie a controllare 
l'attuazione e valutare gli effetti prodotti dalla 
legge stessa. Le leggi regionali che contengono 
clausole valutative stanziano, qualora la com-
plessità dell'attività valutativa lo richieda, le 
risorse finanziarie per l'effettuazione dell'anali-
si. 

2. Le missioni valutative sono iniziati-
ve consiliari volte a valutare le politiche regio-
nali che possono essere proposte dal comitato 
o dalle commissioni consiliari di merito. L'in-
carico di effettuare le missioni valutative è as-
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segnato a due consiglieri, anche non compo-
nenti del comitato, e scelti in rappresentanza 
della maggioranza e della minoranza che nello 
svolgimento della missione sono assistiti dalla 
struttura di cui all'articolo 3. 

Art. 6  
 

Soggetti attuatori 

1. Per soggetti attuatori si intendono le 
istituzioni pubbliche, gli enti e gli organismi a 
vario titolo coinvolti nell'attuazione delle leggi 
regionali. Essi sono tenuti a fornire le informa-
zioni necessarie all'espletamento delle attività 
previste per consentire alla Giunta regionale di 
predisporre le relazioni di cui alla lettera d) 
dell'articolo 3. 

Art. 7  
 

Modifiche al regolamento consiliare  

1. Il Consiglio regionale adegua il pro-
prio regolamento e adotta le misure organizza-
tive necessarie a garantire operatività disposi-
zioni previste nella presente legge entro novan-
ta giorni dalla sua entrata in vigore. 
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TESTO DELLA PROPOSTA  

DI LEGGE N. 70 

Art. 1 
 

Finalità 

1. Il Consiglio regionale della Regione 
autonoma della Sardegna, nell'esercizio delle 
proprie funzioni legislative e di controllo, valu-
ta preliminarmente gli effetti attesi dalla nuova 
produzione legislativa, verifica l'attuazione 
delle leggi e valuta gli effetti delle politiche re-
gionali attraverso l'utilizzo di metodologie di 
analisi definite dagli standard internazionali 
della disciplina della valutazione ex post 
dell'impatto delle politiche, con particolare ri-
ferimento alla tipologia di analisi basata 
sull'approccio controfattuale. 

2. L'attività di cui al comma 1 è fina-
lizzata a migliorare la qualità del processo le-
gislativo assicurando la disponibilità di infor-
mazioni, di valutazioni preliminari e di studi di 
impatto nella fase di predisposizione dei testi 
di legge e consentendo l'attività di controllo 
sull'attuazione delle leggi e sugli effetti delle 
politiche regionali, al fine di verificarne l'effi-
cacia nel risolvere i problemi collettivi che ne 
hanno motivato l'adozione. 

Art. 2 
 

Istituzione del Comitato paritetico 
per il controllo e la valutazione delle politiche 

regionali 

1. Il Consiglio regionale, per l'esercizio 
delle funzioni di cui all'articolo 1, istituisce il 
Comitato paritetico per il controllo delle pro-
poste di legge, delle leggi e per la valutazione 
delle politiche regionali (di seguito denominato 
Comitato) nel quale i gruppi consiliari della 
maggioranza e della minoranza sono rappre-
sentati in modo paritetico. 

Art. 3 
 

Funzioni e compiti 

1. Il Comitato opera a sostegno dell'e-
sercizio delle funzioni consiliari di cui all'arti-

colo 1 e vigila sul rispetto degli obblighi in-
formativi contenuti nelle clausole valutative 
inserite nelle leggi regionali. A tal fine: 
a) valuta preliminarmente le previsioni di 

impatto dei progetti e dei disegni di legge 
in discussione; 

b) propone l'inserimento nei progetti di legge 
di apposite clausole valutative; 

c) certifica la coerenza delle clausole valuta-
tive inserite nei progetti e nei disegni di 
legge e ne verifica in corso d'opera l'effet-
tiva rispondenza agli obiettivi di valuta-
zione prefissati; 

d) promuove l'effettuazione di missioni valu-
tative di leggi e politiche regionali; 

e) esprime pareri alle commissioni di merito 
sulla formulazione di norme da inserire 
nei progetti di legge e finalizzate al con-
trollo sull'attuazione delle stesse; 

f) richiede, esamina e verifica la completez-
za delle relazioni e delle altre forme di 
documentazione prodotte dalla Giunta re-
gionale e dagli altri soggetti attuatori in 
adempimento agli oneri informativi corre-
lati alle nuove funzioni e, eventualmente, 
riferisce alle commissioni di merito; 

g) provvede alla divulgazione e alla diffu-
sione dei risultati valutativi, al fine di con-
sentirne il massimo utilizzo e la maggior 
garanzia di rigore scientifico. 

2. Il Comitato presenta annualmente al 
Consiglio regionale una relazione sulla propria 
attività. 

Art. 4 
 

Supporto tecnico alle funzioni del Comitato 

1. Per lo svolgimento delle attività di 
cui all'articolo 3, il Comitato si avvale della 
collaborazione di un'apposita struttura tecnica 
interna al Consiglio regionale che assicura il 
supporto all'analisi d'impatto dei progetti di 
legge e alla verifica dell'attuazione e degli ef-
fetti delle leggi e delle politiche regionali. 

2. In relazione alla complessità dell'at-
tività valutativa richiesta, il Comitato, con pro-
cedura a bando predisposta dalla struttura tec-
nica di cui al comma 1, di norma si avvale del 
supporto di istituti di ricerca o consulenza e-
sterni con specifica competenza nel settore. 
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Art. 5 
 

Comitato tecnico-scientifico 

1. La struttura tecnica di supporto può 
inoltre essere affiancata da un organismo tec-
nico-scientifico composto da tre specialisti di 
alto profilo nel settore dell'analisi controfattua-
le degli effetti delle politiche, che esercita una 
funzione consultiva generale in ordine agli 
strumenti e alle metodologie più idonei per 
l'impostazione dell'attività valutativa. 

Art. 6 
 

Clausole valutative 

1. Le clausole valutative sono disposi-
zioni normative che definiscono il contenuto, i 
tempi e le modalità con cui la Giunta regionale 
e gli altri soggetti attuatori di una legge regio-
nale, per il tramite della stessa Giunta, produ-
cono le informazioni necessarie all'esercizio 
del controllo e della valutazione. Le clausole 
valutative stanziano, altresì, qualora la com-
plessità dell'attività valutativa lo richieda, le 
risorse finanziarie per l'effettuazione dell'anali-
si. 

Art. 7 
 

Missioni valutative 

1. Il Consiglio regionale può assumere 
specifiche iniziative per analizzare l'attuazione 
delle leggi regionali o parti di esse e per valu-
tare gli effetti delle politiche. Esse possono es-
sere avviate dal Comitato, d'intesa con le 
commissioni consiliari di merito, anche su ri-
chiesta avanzata da un certo numero di consi-
glieri. 

2. Il Comitato attiva le missioni valuta-
tive designando due consiglieri, anche non 
componenti del Comitato, scelti in rappresen-
tanza della maggioranza e della minoranza, 
con l'incarico di presiedere allo svolgimento 
della missione della quale sono chiamati a rife-
rire allo stesso Comitato e alla commissione di 
merito. 

 

Art. 8 
 

Adeguamento del Regolamento 
del Consiglio regionale 

1. Entro trenta giorni dall'approvazione 
della presente legge il Consiglio regionale ade-
gua il proprio Regolamento alle disposizioni 
contenute nella medesima legge e adotta le mi-
sure organizzative necessarie a garantire la 
piena operatività degli strumenti da essa previ-
sti. 


